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LUNGO LA VIA 


Un altro anno di lavoro, di speranze, di 
trepidazioni è finito. Ripensando a quanto 
esso ci portò di bene e di male, all'infuori 
della vita nostra intima, nell'ambiente che 
ci unisce per comuni opere ed aspirazioni 
a tante care e valorose compagne, ci sen- 
tiamo il cuore commosso da un profondo 
sentimento di solidarietà e d’affetto, da un 
intimo senso confortante per tutto quanto 


di bene vero, di attività perseverante, mo- | 


desta ma utilissima, abbiamo visto com- 
piersi intorno a noi. Sempre più ci confer- 
miamo nella persuasione che l’opera della 
donna è fondamentale, indispensabile per 
raggiungere un radicale e durevole muta- 
mento nelle condizioni attuali della società. 

La donna purtroppo finora fu quasi una 
specie di forza passiva, e peggio, un ele- 
mento di regresso, perchè troppo tenace- 
mente avvinta ai pregiudizi del passato, 
perchè tenuta troppo chiusa nell'ambiente 
famigliare. Ma oggi è un fatto il continuo 
progressivo suo risveglio. 

Oggi essa si riunisce, non più fortunata- 
mente, per discutere su questioni, che di- 





spute aspre e vacue fatte per.dividere, non 
per unire, e altisonanti ordini del giorno 
non avvieranno mai ad una soluzione pra- 
tica; ma per lavorare, provando coi fatti, 
coll’azione illuminata e costante che le 
donne sanno veramente quello che vo- 
gliono, e sono capaci di tendere alla meta 
calme e serene, senza fare voli pericolosi, 
conquistando passo passo il loro posto, per- 
suadendo, colla prova indiscutibile di un’at- 
tività pratica, anche la falange, ancor tanto 
numerosa degli avversari, degli scettici, 
degli indifferenti. i 

Oggi, per usare delle parole che una 
gentildonna, la Contessa Taverna, scriveva 
recentemente nell’Ifalza Femminile, pro- 
vando così come il senso vero della mis- 
sione della donna si insinui anche in quelle 
classi che sembravano finora inaccessibili 
ad infiltrazioni di simil genere: « oggi 
«nuovi problemi sociali s’' impongono al 
« l'umanità ed esigono una soluzione; e le 
« donne come potranno dimenticare d’ es- 
« sere la metà del genere umano? » 

E più oltre, dopo aver accennato al mo- 
vimento che si accentua in tutti i paesi 
civili per risvegliare la donna, per darle 
la coscienza de’ suoi doveri sociali ed una 
più seria e completa educazione: « noi non 
« possiamo rimanere spettatrici inoperose. 
« dobbiamo sentire, come sacro, il dovere 
« di prender parte ad una lotta, che ha 
« per oggetto il trionfo della coscienza u- 
«mana contro quei secolari suoi nemici 
« che sono il pregiudizio, l’ indifferenza e 
«la falsità. 

« La personalità morale poi, che noi am- 
«mettiamo come necessaria nella donna, 
« bisogna che la donna la possa sviluppare; 
«noi non dobbiamo dimenticare che ad 
«ogni dovere corrisponde un diritto, come 




















174 UNIONE FEMMINILE 





«ad ogni diritto corrisponde un dovere; 
« ora bisogna che le donne abbiano il di- 
« ritto di compiere liberamente i doveri 
« che la coscienza prescrive. 

« La donna deve anzi tutto conoscere 
« quali sono i diritti che la legge attuale 
« le accorda e imparare ad usarli: e quando 
« la libertà e il diritto della donna non siano 
«abbastanza salvaguardati, quando il la- 
« voro della donna sia oggetto di specula- 
« zione, allora anche in Italia le donne 
« riunite potranno fare quello che già av- 
« venne in altri paesi, agire cioè sull’ opi- 
« nione pubblica per ottenere dal Parla- 
« mento ciò che è giusto e necessario. » 

E scrive pure l’egregia gentildonna: 

«Quante rovine noi accumuliamo con la 
« vanità e l'indifferenza, mentre potremmo 
« edificare, se noi sapessimo agire con sin- 
« cerità e con semplicità. sulla retta via. » 


Xx 


Molte donne appartenenti a tutte le classi 
sociali sono già sulla retta via. 

Alcune chiedono appunto, unite da un 
saldo vincolo di solidarietà, quelle riforme 
pel lavoro della donna oggetto di specu- 
lazione che garantiscono ad esse un equo 
compenso, ad esse e alla società l’integrità 
della specie, minacciata da metodi di lavoro 
che sono in opposizione colla legge della 
scienza e dell'umanità. 

O cooperano con zelo ed amore all'opera 
delle istituzioni d’assistenza, di previdenza, 
alla difesa dell’ infanzia, della maternità, 
dei diritti della donna. 

Oppure si uniscono per diffondere la 
coltura, per aprire nuove vie all’ attività 
femminile, fondando scuole, laboratori, isti- 
tuti, promuovendo tutte quelle iniziative 
che non tendono certo a procurare gloria 
e celebrità a chi lavora per esse, ma ad 
estendere, a vivificare un’ operosità che 
eleva i caratteri e forma le coscienze. 

Questa operosità, mettendo la donna a 
contatto colle deficienze, colle ingiustizie 
della vita sociale, la persuade, meglio di 
qualsiasi altra propaganda, della necessità 
e giustizia di certi postulati, che un tempo 
ebbero forse da lei accusa di utopie rivo- 
luzionarie, 








Così, lungo la via, lavorando colla meta 
ben chiara dinnanzi, il piccolo nucleo delle 
donne coscienti, che fra difficoltà, dolori, 
scherni ci aprirono nuovi orizzonti, si venne 
sempre più ingrossando, e presto diventerà 
falange, quando le fanciulle della presente 
generazione, che, più fortunate di noi, 
hanno potuto, da più larga e scientifica 
educazione, ritrarre nuovi e più sicuri ele- 
menti d’azione, scenderanno in campo, e 
colle armi a noi negate potranno più effi- 
cacemente agire pel trionfo dell'ideale che 
è pur sempre la fede consolante e vivifi- 
catrice della nostra vita, dell’opera nostra. 

Noi dobbiamo intanto a queste nostre 
creature, che si preparano alla missione 
d'amore e di lavoro reclamata dai nuovi 
tempi, noi dobbiamo l’esempio costante di 
una vita in perfetta concordanza colle no- 
stre convinzioni. i 

Dobbiamo l’esempio d’una operosità che 
non si ritrae mai, per nessuna ragione, 
dal portare il suo contributo, sia pur mo- 
destissimo, alla lotta che, quante hanno 
compreso il senso vero della vita, devono 
tutte collegate combattere contro il male 
che ha pur troppo sulla terra ben più estese 
e profonde radici del bene. 

Così soltanto si vive utilmente nel pre- 
sente — e come caro ricordo spronante al 
bene, si vivrà nella memoria dei nostri 
cari quando noi non saremo più sulla 
terra. i 


X 


Vi dovevamo, care compagne, gentili 
lettrici, che tante volte ci incoraggiaste 
con largo, affettuoso consenso nell’opera 
nostra, tendente a diffondere, col vostro 
concorso prezioso, il desiderio e talvolta 
anche la nozione di quello che possiamo 
fare o reclamare; vi dovevamo parole di 
augurio. Forse, da noi vi aspettate anche 
promesse di più geniale, solerte attività in 
queste pagine, sempre più caro ed esteso 
legame fra quanti, uomini e donne, com- 
prendono ed aiutano il risveglio dell’atti- 
vità, della solidarietà femminile. 

Ma noi siamo aliene dal fare promesse, 
e d'altronde sappiamo che solo dal vostro 
consenso, dalla cooperazione vostra sem- 
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pre cordiale ed estesa l’ Unione Femminile 
potrà attingere i mezzi e la possibilità di 
farsi più varia e interessante, di venire più 
sovente a voi. 

È il giornale di noi tutte donne che la- 
voriamo, che abbiamo aspirazioni, speranze, 
esperienza dei dolori, delle lotte della vita, 
che conosciamo i dolori, le difficoltà di mi- 
lioni di altre donne umili lavoratrici, oggi 
finalmente coscienti dell'importanza sociale 
dell’opera loro. Spetta a no? tutte, anche 
su questo campo, dimostrare che siamo in 
molte, strettamente unite dall’istesso desi- 
derio di bene, che sappiamo da noi dare 
vita sicura e florida a questo modesto fo- 
glio, voce amica che ci conforta, che effi- 
cacemente ci aiuta a diffondere sani prin- 
cipii, a risvegliare l’attività femminile e 
ci spinge al lavoro utile, concorde — Tutte 
dovremmo portare un contributo mate- 
riale, intellettuale, morale, quanto più largo, 
generoso e frequente ci fosse concesso dalla 
nostra condizione, a questa nostra affer- 
mazione, a questa prova del nostro fermo 
volere di istruirci, di elevarci, di studiare 
i bisogni della società nostra per portarle 
un cosciente e utile contributo di lavoro. 

L’augurio che noi facciamo a noi, a voi 
tutte, compagne care, è tale che non può 
separare il nostro bene individuale da quello 
dei fratelli che con noi percorrono l’aspro 
sentiero della vita. 


Possiamo noi tutte volgere serene lo. 


sguardo all'anno che sta per finire colla 
coscienza sicura di non aver noi, in nessuna 
occasione, rifuggito dal compimento del no- 
stro dovere: possiamo nell’anno che sta per 
sorgere, che si annuncia così carico di la- 
voro per tutti, portare un largo contributo 
all'opera di rigenerazione sociale che nes- 
suna legge potrà mai compiere se la donna, 
la madre non insegnerà al fanciullo la legge 
immutabile d’amore, di fraternità, di giu- 
stizia ch’ella sola può stampare a caratteri 
indelebili nella mente e nel cuore del- 
l’uomo. 
ERSILIA MAJNO BRONZINI. 
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È piove, e piove senza mai cessare: 
Piove con odio su la terra scossa. 
La rauca voce del torrente INgrossa 


Più e più, sotto il cieco imperversare. 


Empie la stretta valle che s'infossa 
Fra i monti — e sale, e pare urlo di mare, 
L'eco degli opifici a soverchiare 
Come rombo di popoli in sommossa. 


Ascolto — sola, - E penso a le fiumane 
Che, non lungi di qui, sfascian le rive 
Tutto affogando in gialle onde incalzanti ; 

Di qui non lungi, udir credo, su schianti 
Di case e lagni d’ombre fuggitive, 

Un ruinar precipite di frane. 


ADA NEGRI. 
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Cade la neve a falde larghe e piane 
Da ore e ore, senza mutamento. 
Non una voce, non un fil di vento, 


Non echi a le casupole montane. 


Net boschi e su le immote alpi lontane 
Ogni soffio di vita sembra spento; 
Sotto il bianco sudario è un sognar lento 
Di pietre e d’erbe e di tristezze umane. 


Qui, nel camino, ardon le fiamme a spire: 
Tu mi sorridi: 10 penso, Amico mio, 


Che dolcezza ha in quest'ora il nostro nido. 


Cerco il tuo labbro che non sa mentire, 
Mi stringo al cor che non conosce oblio, 
ld'abbandono tremante al petto fido. 

ADpA NEGRI 


se e se 
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lia questione del Divorzio 


Riceviamo da un egegio magisrtato e siamo lieti al 
pubblicnre: 


Ai buoni Cattolici. 


Poichè tutti parlano, gridano, discutono 
pro e contro il divorzio, permettete anche 
a me, che rispetto scrupolosamente la vo- 
stra coscienza, e le vostre convinzioni, che 
sebbene abbia moglie da molti anni, non 
ho alcuna intenzione di separarmi da lei, 
di dirvi una parola sincera ed imparziale 
sull’ ardua questione. Io procurerò di non 
ripetere quanto fu già detto e ripetuto a 
sazietà dagli altri, e cioè i soliti argomenti 
giuridici, morali e sociali; nè mi soffermerò 
a dimostrarvi che il divorzio, se sarà per- 
messo, lo sarà solo in casi eccezionalissimi, 
e in ogni modo non obbligherà nessun cat- 
tolico ad invocarlo, così che essi non do- 
vrebbero aver motivo di combatterlo. È 
certo però che quasi tutti coloro che si 
oppongono al divorzio, preti, celibi, nubili 
ed anche coniugati, non ne sentono punto 
il bisogno, cosicchè si potrebbe osservare 
che essi agiscono da egoisti, perchè non 
pensano a coloro, per quanto pochi, che 
il divorzio invocano come unico rimedio 
ad uno stato per loro intollerabile. La ca- 
rità cristiana quindi dovrebbe consigliare 
almeno una maggior tolleranza per questi 
disgraziati, e a non pretendere che essi ab- 
biano a divenire eroi o santi, e a sacrifi- 
carsi per la pace degli altri. Io riconosco 
che il divorzio è un male, ma questo non 
basta a condannarlo; occorre prima esa- 
minare se rimedia a un male maggiore. 
È certo un male tagliare una mano, un 
braccio, una gamba a un uomo, ma tutto 
di vediamo questo avvenire per salvargli 
la vita. Ora, quando in una famiglia entra 
la canerena, cioè la discordia, l’ odio, il 
disprezzo, ecc., quando non vi è più la spe- 
ranza di guarirla, sarà certo minor male 
recidere col ferro del divorzio il membro 
infetto di questa unità famigliare, piuttosto 
che veder perire anche il membro sano 
ed innocente. Eziandio nel caso in cui vi 
sono figli (nel quale caso il divorzio deve 
essere concesso con maggior difficoltà) non 
è vero che essi saranno facilmente vittima 








della cancrena che rode la famiglia, e che 
anche pel loro interesse morale è partito 
migliore l’ esserne allontanati? 

Voi, cattolici, invocate il sacro principio 
« Quod Deus conjuxit homo non separet » 
Io sottoscrivo a piene mani a questa santa 
massima. Ma domando: Si può sostenere 
con coscienza che Dio abbia uniti i ma- 
trimoni che si fanno? Non sarebbe grave 
offesa a Lui il credere che Egli si presti 
ad unire tanti sposi che si maritano solo 
per mire d'interesse, o di concupiscenza, 
o di qualche altra bassa passione? Quando 
due sposi si uniscono per vivo sentimento 
di stima e di affetto, come non mancano 
fortunatamente molti esempi, il loro nodo 
è così indissolubile che forza umana non 
vale a separarli; che quando uno di loro 
è colpito dalla morte, l altro resta eterna- 
mente vedovo, se pure non soccombe al 
dolore. Questi sono i veri matrimoni bene- 


detti dal cielo! Per costoro la legge sul. 


divorzio non potrà mai essere incentivo a 
separarsi. Non basta certo la benedizione 
del sacerdote a formare le unioni volute 
da Dio. Occorre che gli sposi abbiano la 
mente e il cuore nelle condizioni necessarie 
per contrarre tale vincolo. E il sacerdote, 
che non può vedere nell’animo degli sposi, 
si presta a benedire eziandio le nozze peggio 
assortite. 

Questi matrimonii non sono sacramenti, 
ma veri sacrilegi. Il sacerdote non dà l’as- 
soluzione anche a tutti coloro che si pre- 
sentano a confessarsi? Però tale assoluzione 
non giova a coloro che non sono veramente 
pentiti. Anche per costoro la confessione è 
nulla. 

Ma v’ ha di più. Opponendovi al divorzio, 
voi, cattolici, obbligate molti a vivere in 
peccato. Mi spiego. Voi non riconoscete il 


.matrimonio civile, cosicchè chi fa solo 


questo, per voi vive in concubinato. Per 
essi il divorzio non sarebbe la cessazione 
del concubinato? Potete voi in coscienza 
opporvi al divorzio di costoro? 

I sacri canoni ammettono maggiori 
cause di nullità che non le leggi civili. Si 
può dare e si darà certamente il caso di 
coniugi che potranno ottenere la nullità 
del matrimonio religioso, e non di quello 
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civile. Anche questi coniugi perseverando 
a stare uniti commettono concubinato; an: 
che a costoro adunque si dovrebbe per- 
mettere il divorzio per toglierli da uno 
stato di peccato. 

Nè si dica che questi casi sono rari, 
e non meritano considerazione. La salvezza 
morale di un solo uomo è tale cosa impor- 
tante che merita tutta l’attenzione degli 
uomini veramente cristiani, perchè non 


possono e non devono dimenticere che , 
Cristo insegnò di lasciare le novantanove 


pecorelle nell’ ovile per andare in cerca 
della sola smarrita. E. B. 








UN PRECURSORE INSPERATO 


Nessuna delle nostre lettrici, forse, co- 
nosce il « Voto per l’emancipazione delle 
donne », un opuscolo stampato a Milano 
nel 1851, di cui l’autore, essendo privo, 
com’ egli dice, di fama letteraria, modesta- 
mente si cela dietro le iniziali C. A. 

Egli comincia affermando senz’ altro, 
sull’ autorità della Genesi (c. 1, n. 27), che 
«la parola uomo comprende il maschio e 
la femmina dell’ umana specie ». E conti- 
nua facendo con spirito ardente una difesa, 
anzi un panegirico della donna, ribattendo 
punto per punto le accuse d’ incapacità e 
di volubilità mosse contro di lei, chiedendo 
che le si riconosca il diritto di svolgere in 
qualsiasi campo la sua attività. 

Nè si contenta di ciò; perchè, fornito di 
non comune coltura storica, correda la di- 
mostrazione ricordando il nome di tutte le 
donne che fecero onore al loro sesso. Ci- 
teremo, a titolo d’onore, Eva, che peccò, è 
vero, ma animata da un desiderio di sa- 
pienza, cosicchè l’autore dichiara « con 
franchezza » esser peggiore il torto d’ A- 
damo; e inoltre Tersicore, che danzava 
benissimo; Penelope e tutte le donne di 
Troia (anno 2800 della creazione); le donne 
che sonavano e imbalsamavano l'aria di 
profumi davanti al re di Melinda; Virginia 
Rigamonti e Zanetti Sperati, arpiste; Lu. 
crezia, la regina di Saba, Giuditta (che da 
scaltra eroina uccise Oloferne) Cornelia, 
Zenobia principessa di Palmira, Telesilla, 


Maria Maddalena, e le donne spartane che 
stramazzarono morto il fortissimo Tolomeo. 

Sorvoliamo, per ora, sulle sante (Pul- 
cheria, Cunegonda, Radegonda, ecc.). Più 
interessante riuscirà vedere come il nostro 
autore combatta la presunta incapacità della 
donna al lavoro. Forsechè, dice egli, non si 
trovano in ogni casa mille oggetti di lusso 
(« cuscini magnifici, pantofole stupende, 
tiracampanelli » ecc.) dovuti alle mani delle 
amorose Teresine, delle buonissime Amalie? 
Forsechè le signore Scanegatti e Perpenti 
non si occuparono con felice risultato della 
filatura dell'amianto per far camicie in- 
combustibili, e le donne di Cuneo nel 1535 
non si presentarono come infermiere sul 
campo? E, del resto, non volendo, a scanso 
di ripetizioni, rammemorare le donne che 
spensero tiranni, ci limiteremo a ricordare 


: che appena ebbe Montgolfier a ritentare, 


da novello Icaro, la regione dei venti, noi 
dovemmo alla francese Garnerin il sor- 
prendente spettacolo nuovissimo di vederla 


: salire al cielo sotto un pallone. tagliare i 





legami, spaventarci quindi col discendere 
a precipizio; farci poi maravigliati col suo 
spiegare l'ombrello e con esso calare come 
piuma nell’ arena di Milano, da cui pochi 
minuti avanti era salita. 

Ma non soltanto per il piacere di una 
troppo facile critica faceta noi abbiamo 
voluto ricordare alle nostre lettrici il 
« Voto » del signor C. A. Perchè, se pure 
il suo libro torna oggi per noi in gran 


| parte ridicolo, se pure egli troppo spesso 


si atteggia a tragica severità di giudizio, 
come quando dice che « assolve le donne 
dal servizio militare obbligatorio », 0 esce 
in troppo singolari concetti (così quando 
scrive che, benchè abbia vedute sul lago 
abili rematrici, non sta per affidare alle 
donne la navigazione, o quando consiglia 
alle giovani di studiar medicina per le 
donne, per poter poi, sposando un chirurgo 
degli uomini, « formare insieme un perso- 
nale lucroso »); tuttavia v’ ha qualcosa, nel 
libro di questo nostro incognito amico, che 


i noi siamo liete di trovarvi. La prosa scialba 


e pietosamente classicheggiante, che si 
strascica sonnolenta per le pagine ingiallite 
dell’ opuscoletto, ha pure, in qualche luogo, 


e 
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un lampo di sincerità; e le principali ri- 
forme, per cui la donna deve combattere, 
sono esposte con retto e moderno criterio. 

E allora, mentre leggiamo, noi sentiamo 
come scossa qualche nostra recondita fibra, 
sentiamo sorgere in noi, indipendentemente 
dalla nostra ragione, qualcosa d'indistinto, 
quasi una speranza e un augurio. È forse 
la conseguenza d’ un ingenuo incosciente 
sillogismo che si forma nella nostra mente, 
il ripercuotersi d’una domanda gioconda- 
mente augurale, sorta spontanea in qualche 
nascosta cellula del nostro cervello: — e ora 
che possiamo offrir qualcosa di meglio che 
aeree esercitazioni, ora che non si corre 
più il pericolo, proponendo di dar alla donna 
i diritti ad essa spettanti, « di perire avve- 
lenato con la cicuta come Socrate, o abbru- 
ciato sopra un rogo come fecesi il 23 mag- 
gio 1498 di frate Gerolamo Savonarola » 
inaridirà ora, in questo « secolo dei lumi » 
la buona pianta dei nostri fautori? Non ci 
darà essa qualche nuovo benefico frutto di 
lavoro e d’ azione, in luogo del frutto pol- 
veroso, diffondente intorno, qui sulla nostra 
scrivania, quell’acuto odore di muffa carico 
di sapienza grave, che par proprio delle 
opere morte? 

O incognito amico nostro, un pensiero 
di gratitudine a te, che, quando nessuno, 
quasi, pensava ai nostri diritti, solitario e 
modesto ci difendesti, e, nella tua ingenuità 
erudita, combattesti per noi con la Bibbia 
e con la storia romana. Ora, mutati i tempi, 
noi stesse combattiamo, con l’amore e col 


lavoro. 
MARIA. 








FANCIULLA BORGHESE 


L'articolo pregevole del nostro egregio 
collaboratore prof. Michels sulla questione 
‘della vecchia zitella e della donna profes: 
sionista in Germania, ci richiama una 
serie di impressioni e di riflessioni dolorose 
sulla condizione della fanciulla borghese an- 
che da noi. 

È un lato diverso della questione che 
vorremmo estrinsecare, quella che si ri- 
ferisce ai sentimenti, ai desideri, alla vita 





interna ed esterna della fanciulla borghese, 
plasmata su quella forma di educazione 
che si ritiene ancora la più conforme al 
conseguimento del fine supremo a cui la 
donna è chiamata: il matrimonio, la ma- 
ternità. 

Che vita conduce la giovanetta al ter- 
mine degli studi compiuti più per l’impo- 
sizione della vita sociale di oggi, che pel 
vero amore del sapere? Una vita che a 
lei sulle prime appare spesso in un mi- 
raggio luminoso di feste, di teatri, che a 
lei può sembrare l’apogeo della felicità, 
ma che per l'osservatore spassionato è 
arida e vuota, rinchiusa in una cerchia di 
convenzionalismi e di menzogne mal celate 
sotto l'apparenza di una semplicità e di 
una purezza ingenua. 

Essa concentra in un pensiero solo. suc- 
chiato col latte, instillato dalla madre sino 
dalla prima adolescenza, tutta la forza di 
amare, tutta l’energia d’azione: cercare un 
marito: e cercare un marito perchè lo stato 
matrimoniale affranca da molti pregiudizi, 
concede alla donna quella parte massima 
di libertà a cui può aspirare, le assicura 
una posizione netta nella società, liberan- 
dola dal ridicolo della vecchia zitella derisa. 

Non cercare un marito per giungere in- 
sieme con l’alta funzione della propagazione 
della specie, alla fusione di due anime, di 
due intelligenze, alla loro integrazione, non 
per un nobile ideale, ma per seguire in- 
sieme con l'istinto della specie, quella 
forma di unione sancita dalle leggi e dai 
costumi. 

In questo sogno continuo, che traspare 
nell’ansia dello sguardo fuggitivo, nelle 
movenze finamente studiate, le giovanette 
consumano le loro energie migliori, alte- 
rano la natura sana e giusta dei loro sen- 
timenti, creano nell’immaginazione, che sola 
può spaziare libera nelle strettoie dell’ a- 
zione e del pregiudizio, figure ideali, che, 
giganti, occupano tutta la loro mente, fal- 
sando ogni nozione positiva della vita reale. 

Quante amarezze, quante delusioni prima 
di scendere dalla sfera delle immagini a 
quella della realtà, se il marito agognato 
verrà a reclamare la parte dei suoi di- 
ritti! 
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E l’attesa molte volte è lunga, con un 
obbiettivo lontano, incerto, fantasioso, spesa 
nell’ozio o in frivole occupazioni, tendenti 
tutte al medesimo scopo, mostrarsi, ornarsi, 
abbellirsi...... o trasfigurarsi, cadendo pure 
nel ridicolo o nel grottesco, per trovare 
un marito. 

E l’attesa lunga diviene dolorosa; con- 
sumata in un lento logorio dell’ anima e 
del corpo, nelle minute cure della casa, 
che divengono grette quando un alto sen- 
timento di utilità, di dovere e di amore 
non le illumina, quando cozzano perenne- 
mente con l’intimo pensiero, per inelutta- 
bile necessità delle cose, pel contrasto fra 
il reale ed il fittizio. 

È una vita che passa nel costante pen- 
siero di sè, poichè ogni azione è diretta 
al tentativo di creare a sè quel posto che 
la società nega alle ragazze, è egoista, de- 
bilita le forze fisiche e isterilisce l’anima: 
e quelle che la meta raggiungono, piegan- 
dosi a questa forma di vita, non lo possono 
senza scapito del loro carattere individuale 
che dovrà riflettersi poi sopra l’andamento di 


tutta la famiglia, sopra l’educazione dei figli. | 


La fanciulla operaia invece sotto questo 
punto di vista ha una vita più completa e 
più logica: la sua via è tracciata sin dalla 
nascita, senza tentennamenti, senza dubbi: 
essa deve consacrare le proprie energie ad 
un'attività proficua, costringere Ila volontà 
al lavoro; non consuma gli anni migliori 
in una molle e inerte aspettativa sogna- 
trice; il marito sarà il compagno che in- 
contra naturalmente sulla via del lavoro, 
non l’uomo cercato a forza nei contorti 
meandri della vita mondana. 

Il doloroso fenomeno dell’eccessivo svi- 
luppo di differenze e di desideri sessuali 
che distingue la donna dell’oggi è studiato 
egregiamente da una donna insigne (1) in 
un libro che dovrebbe essere letto e medi- 
tato da tutte e che porta una vera rivo- 
luzione nelle teorie dei rapporti biologici: 
è la soggezione in cui l’uomo ha tenuto la 
sua compagna che ha generato questa con- 
dizione dolorosa di cose, e solo assicuran- 





(1) CARLOTTA STETSON PERKINS. — La donna nella 
economia sociale. — Barbera - Firenze, 1902. 








dosi l'indipendenza economica la donna 
potrà liberarsi dalla sottomissione cieca 
che mina la sua esistenza. 

E, intendiamoci bene, con questo non 
vogliamo combattere l’istituzione del ma- 
trimonio, che solo integra il carattere 
femminile sviluppandone il più alto senti- 
mento, quello della maternità; ma vo- 
gliamo combattere il falso metodo educa- 
tivo della giovane borghese per elevare il 
matrimonio alla massima idealità, pur 
poggiandolo sopra una nozione positiva 
della vita. 

Il grande problema nell’educazione della 
donna, dice Angelo Mosso (1), è di conser- 
vare in essa l'istinto della maternità dan- 
dole un’occupazione continua ed un lavoro 
intellettuale che la distragga da questa sua 
missione fondamentale fino a che non ar- 
riva il momento in cui si compie il suo 
destino di madre. 

In queste brevi parole mi sembra sinte- 
tizzato il compito di ogni buona educatrice; 
mediti essa sulla verità e ‘sull’acume del- 
l'osservazione, pensando pure che solo l’ob- 
bligo di costringere la mente e l’attività 
nostra ad un lavoro che è al di fuori e al 
disopra della vita intima ristabilisce l’equi- 
librio dei sentimenti e delle sensazioni, 
dona quella serenità di giudizio che è uno 
degli elementi più potenti della forza del 
carattere umano. 

E il campo in cui la donna può esplicare 
la sua attività è vasto e molteplice; al- 
l’azione utile, fervida, costante, rotto il 
giogo di tutti è pregiudizi, si deve dedi- 
care la donna dei nostri tempi, con fede si- 
cura dell'utilità della sua opera, con co- 
scienza chiara dei doveri e dei diritti, ri- 
cordando che lo scopo supremo della vita 
è di spenderla utilmente secondo il fine 
per cui ci venne data — il bene nostro in- 
separato dal bene comune. 

BIcE CAMMEO. 


(1) Nuova Antalogia. — 1 aprile 1902. 








L’Ammimnistrazione sollecita le cortesi 
lettrici a rinnovare l'abbonamento per 
anno 1903. 
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Lia tutela dei minorenni 





N’sottosegretario alla giustizia diresse 
una circolare ai p rocuratori generali presso 
le Corti di Appello, ai procuratori del re 
presso i tribunali civili e penali, ed ai pre- 
tori, affinchè curino assiduamente l’osser- 
vanza delle disposizioni miranti al migl iore 
funzionamento della tutela dei minorenni. 

Queste disposizioni, stabilite secondo un 
voto della Commissione per la statistica 
giudiziaria, consistono nell’aver provveduto 
affinchè nelle schede, che gli ufficiali dello 
stato civile mandano ai pretori per la co- 
stituzione dei Consigli di famiglia e di tu- 
tela, sia fatta menzione anche delle persone 
che si presentano a dichiarare la nascita 
di figli di genitori ignoti, non ricoverati 
in un ospizio. i 

Questa indicazione, specialmente quando 
i nati da genitori ignoti siano lasciati in 
consegna al dichiarante, agevolerà ai pre- 


tori il modo di raccogliere informazioni 


con le debite cautele, circa coloro che pos- 
sono essere chiamati a sostituire il Consiglio 
di tutela e ad avere cura dei minorenni. 
Inoltre nell'aver disposto che da ogni 
Comune sia inviato mensilmente ai procu- 
ratori del re, una copia del prospetto rias 
suntivo delle notizie contenute nelle schede 
predette. E ciò affinchè le regie procure 
possano accertare, se i pretori abbiano 
adempiuto agli obblighi, imposti dalla 


| legge, provocando la costituzione dei Con- 


sigli di famiglia e di tutela in tutti i casi 
denunciati dagli ufficiali dello stato civile. 


a 





Coloro che intendono abbonarsi pel 1903 
al periodico 
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mandino sollecitamente l'importo all’ammi- 
nistrazione - Milano, via S. Tomaso, 6, € 
riceveranno gratis gli ultimi due numeri 
dell’anno în corso. 





ALL'UNIVERSITÀ 


Impressioni. 





Vedo gli antichi portici dell’ Università, 
vedo e sento tutta la vita che un migliaio 
di giovani esistenze fanno vibrare fra gli 
antichi e giallastri muri: un pallido raggio 
illumina la corte quadrata, ed una striscia 
luminosa si prolunga dietro le colonne ed 
indora lievemente il freddo marmo che 
ricopre le ceneri di Grandi. Singolar tem- 
pio di sublimi grandezze, di virtù ideali, 
di gioconde spensieratezze, di passioni col- 
pevoli, di meschine rivalità, d’infinite pic- 
cinerie! Io vi rivedo, storiche colonne, e ri- 
sento tutta la grave poesia della vostra 
storia. 

Quanto spesso Volta, Spallanzani, Ugo 
Foscolo, Stoppani, s'aggirarono sotto i por- 
tici severi, lieti per una nuova conquista 
del pensiero, meditabondi per l’ansiosa ri- 
cerca del Vero supremo! Ed ora sotto gli 
stessi portici, sulla grande scalinata, sulle 
porte delle aule, una nuova generazione 
si agita e narra una lunga storia di lotte, 
di speranze, di ideali, ideali che forse per 
sempre rimarranno vane illusioni, ma per 
i quali si vive, e che sono anzi l’unica 
ragione della vita. 

Fra tanti visi ignoti che non mi rive- 
lano con l’espressione il pensiero, il mio 
sguardo si incontra con volti amici: sono 
quelli delle compagne che io ebbi accanto 
in tutti gli anni di studio, e la loro imma- 
gine sorridente, gaia, ingenua, va unita a 
tutti i ricordi dei miei primi anni, ai vaghi 
sogni di allora; immagini che variano nelle 
mie reminiscenze col mutar delle condizioni 
del mio spirito e del mio intelletto nel suo 
evolutivo sviluppo, mi sono pur sempre 
care ed affettuose. 

Per voi, amiche, scrivo queste poche mie 
parole, suggerite da tristi riflessione e dallo 
sconforto: perchè a voi sole io debbo se non 
cedetti al più completo scetticismo su un 
ideale di perfezionamento intellettuale della 
donna. 

Oltre a voi, poche. elette, io noto sotto 
i portici dell’Università altre giovani dallo 
sguardo volgentesi vanamente intorno. I 
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loro gesti misurati ad arte o troppo sguaiati, 
il loro occhio non animato dal pensiero, il 
sorriso vuoto e fatuo che sfiora le loro 
labbra rivelano discorsi altrettanto vuoti 
e fatui. Studiandole attentamente ci si può 
convincere che esse non hanno che una 
preoccupazione unica e costante; quella di 
riuscire simpatiche ai giovini compagni. 

Non importa se dalle loro labbra escono 
frasi scipite, discorsi vuoti di idee: esse 
approvano col più compiacente dei sorrisi, 
approvano pur di ricevere un complimento, 
sia pur detto con un sorriso di scherno ed 
un ironico ammiccar d’occhi coi compagni. 

Non so se io senta per esse più commi- 
serazione o più sdegno. Una grande com- 
miserazione io sento perchè giorno per 
giorno quelle giovani perdono, con la loro 
dignità, la stima che dovrebbero con ogni 
cura cercar di conservare. 

Quante amarezze, quante illusioni si pre- 
parano, e a quante intime, pure gioie esse 
inconsapevolmente rinunciano! La vita non 
è così facile come voi credete, illuse com- 
pagne! Se elevati ideali non vi sorreggono, 
non sfuggirete alla suprema stanchezza, 
ai dolori della vita, e nei difficili momenti 
non troverete che noncuranza in chi vi 
complimentò un giorno e sfiducia in voi 


stesse; e forse in tempo non lontano de. | 


luse, stanche, con lo sconforto nel cuore, 
quelle che non hanno pensato a formarsi 
una coscienza, un carattere, si volgeranno 
indietro a meditare sulla via trascorsa, 
accorgendosi troppo tardi di avere errato. 

Altro era il bene a cui dovevano aspi- 
rare, ma come ricominciare? 

Oh, non certo per aprire un nuovo 
campo alle seduzioni, alle vanità della donna 
da tempo s’impegnò una lotta aspra contro 
pregiudizi ed ingiustizie che la consuetu- 
dine di lunghi secoli aveva consacrato, ma 
fu la coscienza di un diritto al vero, al 
solo bene, che possa conquistare l’uomo, la 
nostra indipendenza, la facoltà di espli- 
care le nostre attitudini acquistando quelle 
cognizioni che possono metterci in condi- 
zione di renderci utili, raggiungendo nel 
medesimo tempo quella felicità che è l’og- 
getto della ricerca affannosa alla quale 
tendono tutte le nostre azioni. 
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Quando rifletto al movimento sociale 
moderno, tendente a procurare il benessere 
economico a tutte le classi, mi domando se 
quand’anche la vita nelle sue esigenze ma- 
teriali sarà resa men dura, il dolore tor- 
menterà meno l’anima umana, quest’anima 
che sovente si divincola invano fra le sue 
strette, e che ha bisogno di intime soddi- 
sfazioni morali per sentirsi veramente 
contenta. Mi avvedo allora che le ricchezze 
possono giovare solo indirettamente alla 
felicità nostra in quanto che ci pongono 
in condizioni più favorevoli per elevarci 
intellettualmente e moralmente. Dalla co- 
noscenza esatta del posto occupato dal- 
l’uomo nella natura; dalla contemplazione 
delle sublimi armonie dell'Universo e della 
vita, dallo studio delle leggi immutabili 
che regolano il destino nostro; dalla ri- 
cerca infine della verità in tutte le sue 
manifestazioni ci viene la più ricca fonte 
di benessere, una maggiore bontà, un più 
equo giudizio delle azioni umane, ed an- 
cora, se non la gioia della vita, una grande 
serenità di spirito. Più umili nella coscienza 
del nostro nulla un sentimento di amore e 
di pietà ci affratella agli uomini soggetti 
alla sorte comune, e, come canta il poeta, 
nobil natura è quella che: 


Tutti fra sè confederati estima 

Gli uomini e tutti abbraccia 

Con vero amor, porgendo 

Valida e pronta ed aspettando aita 
Negli alterni perigli e nelle angosce 
Della guerra comune. 

Ma purtroppo di questo vero, che è la 
base fondamentale di uno studio serio e 
proficuo, non sono comprese quelle giovani 
che dagli studi universitarii pare non cu- 
rino di ritrarre che meschine soddisfazioni 
di vanità, nè pensano alla loro responsa- 
bilità, al dovere grande che esse hanno, 
come tutte noi, di non rendere vano col 
proprio contegno il faticoso lavoro, i sa- 
crifici, le lotte per lunghi anni sostenute 
allo scopo di sottrarre la donna all’ igno- 
ranza e quindi alla più brutta miseria mo- 
rale. Ad esse sfugge il senso vero e con- 
fortante di questi studi, che intraprendono 
con tanta leggerezza, forse solo per abbre- 
viare le ore della giornata che sembran 
tanto lunghe fra le pareti domestiche, e 
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che considerano unicamente come il mezzo 
di crearsi quella che volgarmente chiamasi 
una posizione nella società. 

Io invece oserei affermare che questo 
fatto dovrebbesi considerare come una con- 
seguenza logica, necessaria, ma secondaria. 
La scuola non è solo mezzo, ma fine a sé 
stessa: è una preparazione ai doveri della 
vita. « La vita è una missione » disse san- 
tamente il Mazzini. Io non so quale avve- 
nire vi attende, o compagne: forse sarete 
chiamate a educare piccole ed innocenti 
creature vostre. Come adempirete allora la 
vostra missione ? 

Come insegnerete all'anima pura, se 


‘avrete coscienza di aver mancato di rispetto 


a voi stesse, di essere venute meno alla 
vostra dignità, di non aver avuto il co- 


raggio delle vostre azioni e delle vostre 


convinzioni? 

Valessero queste mie povere riflessioni 
di invito perchè si iniziasse una seria pro- 
paganda dei doveri delle studentesse; non 
più studentesse dilettanti, vocabolo che coin- 
volge in un sentimento di disistima gli 
sforzi e l'energia di giovani volonterose e 
coscienti. E la campagna sia fatta col. 
l'esempio, coll’ unione di quelle che sen- 
tono un culto vero per la scienza, la quale 
oggi apre a noi fortunate le porte del suo 
tempio perchè vi entriamo con animo ri- 
verente, comprese del bene sommo che ci 
fu conquistato, ben decise a difenderlo 
contro l’incoscienza e la leggerezza di quelle 
che mostrano col loro contegno di dimen- 
ticare la dignità, il loro dovere e la mis- 
sione della donna. i 

i ADA LAMBERTENGHI. 


La collaborazione della gioventù, che 
percorre con coscienza e serietà le nuove 
vie aperte alla donna, perchè diventi forza 
sociale utile e attiva, è sempre per noi la 
più cara, la più desiderata, quella che ci 
dà maggior conforto, mostrandoci la fede, 
l’ardore, il sentimento del dovere che anima 
tante giovani, sani temperamenti, deside- 
rosi e capaci di compiere tutto il bene 
che noi abbiamo solo potuto sognare o ad- 
ditare. Abbiamo pubblicato per questo con 


vivo piacere l’articolo di Ada Lambertenghi. i 











IN BIBLIOTECA 


MARGUERITTE — DELEDDA — D’ULMÈS — 
TINAYRE — ESTAUNIE — CALANDRA. 


Bei nomi.... Ciascuna di queste persona- 
lità letterarie potrebbe esser studiata lar- 
gamente dal punto di vista speciale alla 
nostra pubblicazione, con risultati interes- 
santi. Le riviste più diffuse ci mettono 
talora sott’ occhio delle analisi accurate di 
questa o quella integrale produzione d’un 
artista giunto alla fama; ma generalmente 
non s'incontrano sintesi nitide che ci mo- 
strino l'artista quale è di fronte all’ am- 
biente da cui esce, di fronte all’ ora che 
volge, di fronte alle varie idealità nostre. 
E i giovani sopratutto, i giovani che si 
schierano a falangi sotto vessilli nuovi e 
audaci devono deplorare l’ insufficienza del 
movimento critico contemporaneo, essi che 
han bisogno di rivolgersi senza brancola- 
menti ai dispensieri di luce, di forza, e di 
non indugiarsi presso i venditori di parole 
oscure o false o vane. 

Noi purtroppo non possiamo che additare 
fuggevolmente e di quando in quando a 
chi ci legge alcuni prodotti nuovi e degni 
della letteratura nostra e straniera. Aggiun- 
gendo che vorremmo con questi cenni isti- 
gare coloro che ignorano in parte o in tutto 
l’opera di qualcuno degli scrittori citati a 
prenderne conoscenza profonda e a formar- 
sene di per sè un concetto ben solido, sen- 
tiamo meno acuto il rammarico di dover 
sottostare alle esigenze tiranne dello spazio. 

Di Paolo e Vittorio Margueritte le nostre 
lettrici avranno, tre anni fa, ammirato il 
romanzo Femmes nouvelles che insieme a 
quelli del Prevost e del Bois iniziava la 
serie dei romanzi decisamente femministi 
di poi in Francia arricchitasi in maniera 
singolare. I due fratelli sono dei convinti, 
nobili, preziosi difensori della donna. E il 
loro ultimo libro, uscito in questi giorni, 
ne è una nuova luminosa testimonianza. 
Les deva vies (1) scritto per un’idea ardi- 
tissima di giustizia, per mostrare collo spec- 
chio dell’arte come nella vita reale mo- 





(1) Plon, Nourrit e C., ed. Paris, 1902. 
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derna sia profonda la necessità d'un nuovo 
ordinamento del matrimonio, l’ istituzione 
cioè di quel mariage libre che Paolo e 
Vittorio Margueritte propugnarono or son 
già due anni, con articoli, inchieste, peti- 
zioni, e propugnano oggi reclamando dalla 
Camera francese una riforma della legge 
sul divorzio; Les deux vies, dicevamo, mo- 
stra anche la necessità di liberare la donna 
dal cumulo di pregiudizi che la rendono 
ancor oggi un povero essere dimezzato, 
impotente a estrinsecare le proprie energie, 
a fiorire, a espandersi, a vivere integral- 
mente, secondo i precetti della natura mae- 
stra di bontà. Ed è, questo romanzo, oltre 
che una doppia battaglia, una bella, squi- 
sita opera d’arte, che viene a continuare 
l’opera di riabilitazione di quella lettera- 
tura psicologica francese nata morbosamente 
sotto gli auspici di Paul Bourget, il grande 
corruttore dell’ anima femminile mondana. 

Eppure, del forte lavoro dei fratelli Mar- 
gueritte abbiam ragione di temere che si 
parlerà poco in Italia, in quest’ ora in cui 
la questione del divorzio è dibattuta fra 
noi timidamente, in maniera da far arros- 
sire chi segue il movimento d'idee e di 
coscienze all’ estero.... Noi stiamo ancora, 
noi così poco raflleurs nell’ anima, a far 
dei calembours stantii pro o contro l’in- 
dissolubilità matrimoniale, quando la pas- 
sione di setta non ci spinge acremente a 
sciorinare tutto il bagaglio casuistico dei 
teologi scolastici. 

.E si verificano, fra noi, dei casi come 
quello di cui è protagonista Grazia Deledda, 
l’ingegno originalissimo che da qualche 
anno costituisce una vibrante speranza per 
il nostro sesso. Grazia Deledda ha pubbli- 
cato appunto in quest’ anno un romanzo 
che si svolge in Sardegna nell’ anno 1904, 
dopo il divorzio (1). E in quel romanzo, 
ove si affermano facoltà invidiabili di de- 
scrittrice e un potere di suggestione tanto 
più rimarchevole quanto meno lo stile è 
fermo e personale, l'autrice ha voluto evi- 
dentemente osteggiare l'introduzione del 
divorzio nel nostro codice, quale pericolo- 
sissimo per le classi inferiori. Intenzione 


(1) Casa Editrice Nazionale, Roma, 1902. 














rispettabile. Soltanto, la scrittrice sarda ha 
scelto per sostenere la sua tesi un esempio 
così eccezionale e l’ha contornato di par- 
ticolari così.... unici, che la sua narrazione 
lascia, alla fine, il dubbio che non si tratti 
di una enorme parodia dei detrattori del 
divorzio... Ed è un dubbio che, per quanto 
tosto vinto, non si vorrebhe prodotto dal 
lavoro coscienzioso di una scrittrice così 
simpaticamente fiera qual’ è la Deledda.... 
Ma noi siamo certi ch’ella farà obliare 
ben presto l’ impressione penosa col nuovo 
romanzo che pubblicherà in questi mesi 
sulla Nuova Antologia e che ci auguriamo 
dia tutta la misura di ciò che Grazia De- 
ledda può e deve. 

La nostra letteratura femminile è in un 
periodo di transizione, un po’ come tutte 
le manifestazioni maggiori della vita na- 
zionale: accanto alle decane valorose che 
di tratto in tratto, tentando anche vie un 
tempo evitate dai loro ingegni, ci regalano 
opere quasi perfette che, tradotte, onorano 
al di là delle Alpi la donna italiana, si ri- 
velano qua e là dei temperamenti sicuri 
di novelliere e di drammaturghe che non 
hanno ancora trovata l’espressione defini- 
tiva ma che domani costituiranno una forza 
vera del progresso spirituale della peni- 
sola. 

In Francia invece le giovani hanno quasi 
tutte già raggiunta la piena fioritura, e 
talune di esse sono sulla soglia della fama 
mondiale, camminano a pari con i più noti 


campioni delle nuove scuole. Così, per 


esempio, se non possiamo ancora preconiz- 
zare la gloria a Renée Tony D’Ulmés che 
ci manda il suo secondo romanzo, Vierge 
faible (1) nel quale, accanto a finezze rare 
di osservazione psicologica ed estetica e a 
una bella sincerità di sentimento umano 
scorgiamo crudezze eccessive di fantasia e 
un’amara desolante concezione dell’amore, 
quali speriamo non ritroveremo nel suo 
annunciato Sybille femme, dobbiamo ral- 
legrarci di veder il successo, un successo 
ampio e serio, attorno a Marcelle Tinayre, 
di cui già nel 1900 scrivevamo altrove pa- 
role caldamente ammirative. 


(1) Librairie Paul Ollendorff, Paris, 1902. 
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La Maison du péché (1) è salutata in 
Francia in questo momento dai critici più 
severi come un’opera di altissimo valore, 
e certuno è perfino giunto a insinuare che 
l'autrice sia.... un autore: tanto dura ancora 
l'inveterata ‘opinione dell’insufficiente fa- 
coltà artistica della donna! 

In essa la Tinayre affronta uno dei più 
gravi problemi moderni, il problema reli- 
gioso, con un vigore magistrale. La sua 
n eroina, una figura deliziosa di donna intel- 
È ligente e insieme amoureuse, une ceuvre 
Î fine d'humanité come la chiamerebbero 
i quegli stravaganti, fosforescenti, podero- 
sissimi stilisti che sono J. e H. Rosny, si 
incontra con un giovine cattolico, esaltato 
nella sua fede, vissuto fin là nel suo vil. 
laggio come un eremita, nell'attesa di 
qualche grande occasione di sacrifizio, di 
martirio.... Ella lo innamora, e si innamora 
a di lui: ma invano tenta di appassionarsi 
Ri dell’ idealità religiosa, di credere in quel 

Dio che tiene il primo posto nel cuore del 

suo amato: invano, anche, cerca di liberare 

il giovine dall’ ossessione del peccato, che 
gli avvelena dopo i primi giorni ogni dol- 
cezza d'amore... Circuito da una madre 
terribilmente pia, da sacerdoti, da bigotti, 
lo sventurato, di cui non si direbbe possa 
vivere l'originale al giorno d'oggi se la 
Tinayre non ce lo descrivesse con una evi- 
denza assoluta, rinuncia in breve alla sua 
donna, si trascina fra vani rimpianti e 
torture spirituali per alcuni mesi, e muore 


indignata la sua vecchia governante dal- 
l'umile e libero buon senso. 
Basterebbe l’ultimo capitolo di questo 
romanzo per dar fama a Marcelle Tinayre. 
L’agonia del giovine che negli ultimi 
istanti lucidi perde la fede cieca e dubita 
e tende le braccia a tutto ciò ch'egli ha 
perduto, la gioventù, la forza, la salute, 
l’amore, tutta la vita che poteva essere 
‘umanamente felice e bella, è scolpita in 
modo meraviglioso. La Tinayre non è solo 
una pensatrice ardita e logica, e un'anima 
fervida; è un’artista: compone i suoi libri 
con paziente amore, e i suoi libri si gu- 


(1) Colmann-Levy, ed., Paris, 1902. 


di sfinimento, pour rien, come esclama, 
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stano anche per l’ equilibrio, per il sapiente 
contrasto di luci e di ombre, per la forza 
d'ispirazione che aleggia nei punti più sa- 
lienti.... Nella Maison du péché vi sono 
ancora alcune prolissità, alcune lacune psi- 
cologiche, alcune esagerazioni, alcune su- 
perficialità: vi si può desiderare una mag- 
gior semplicità di linea se non di stile, e 
un più permanente riflesso della vita del- 
l'umanità dolorosa. Ma son questi nèi 
inevitabili per una scrittrice ancor così 
giovine alle prese con un argomento così 
grave e dinnanzi a un materiale così im- 
menso; e non ne resta diminuito il senso 
d’orgogliosa gioia che un simile lavoro 
ispira a chi crede nell’ ascensione intellet- 
tuale della donna. 

Un altro recente libro francese in cui 
arditamente è delineato il conflitto fra la 
antica e la nova coscienza, fra gli spiriti 
asserviti dal dogma e quelli tesi verso la 
scienza, è L’ Epave (1) di Edouard Estauniò, 
un breve racconto che in una veste di no- 
bile, sobria bellezza ha un contenuto morale 
straordinario, una potenza di pensiero e di 
sentimento come si riscontra in pochi altri 
libri ispirati ai concettiumanitari più recisi. 
La seconda metà del racconto è una sintesi 
filosofica che vorremmo poter dare tradotta 
alle lettrici come un regalo prezioso. La 
prima, nella quale è narrata la persecu- 
zione di un intero villaggio clericale alla 
figliola d’ un grande scienziato positivista, 
è una pittura senza uguale dell'ambiente 
morale dei piccoli paesi e dell’infivenza di 
tali ambienti sugli spiriti superiori. Ma è 
pittura di scorcio, perchè tutto il volume 
procede con austera rapidità. Non si può 
non rifiettere, leggendolo, alle deficienze 
della cosidetta letteratura, regionale, limi- 
tatasi fin qui in genere a riprodurre certi 
tratti caratteristici, diremmo classici, della 
vita del borgo, senza renderne mai l’anima 
profonda. 

È questo ciò che si nota anche nall' ul- 
timo racconto di Edoardo Calandra, La 
Falce (2) che si svolge appunto in un borgo 
del Piemonte, nei tempi nostri. L’ autore, 


(1) Perrin et C., ed., Paris, 1902. 
(2) Casa Editrice Nazionale, Roma, 1902. 
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modestissimo, innamorato della sua arte, 
segue pacamente una via sicura, ben pro- 
pria, che gli offre ad ogni sosta delle sod- 
disfazioni non rumorose ma invidiabili per 
la serietà loro. Nel libro odierno egli svi- 
luppa tutte le sue belle qualità di umorista 
finissimo, di psicologo singolare, di sano 
contemplativo. La stranezza del leît motif 
accresce con discrezione il piacere della 
lettura e l'interesse, vivo questo anche per 
chi non è famigliare della campagna pie- 
montese. Si sente l’amore del gentiluomo 
per la sua terra, in queste pagine; l’amore 
idillico di chi, disgustato della città, ripara 
nella quiete dell’angolo nativo e non cura 
di rilevarne i mali, per un bisogno strapo- 
tente di ottimismo. E poichè, se è vero che 
la letteratura deve tendere a farci amare 
la vita attraverso la fedele diagnosi di essa, 
è pur vero che talvolta è dolce riposare lo 
spirito ascoltando 1’ affermazione a priori 
suggestionante, rendiamo grazie a chi quel 
riposo ci appresta con tutti i fascini d’un 


puro stile. 
RINA PIERANGELI Faccio. 


C. PERKINS STETSON. — La donna e leco- 
nomia sociale. Versione italiana di Caro- 
lina Pironti — Firenze 1902, Barbera, ed. 


Ecco un libro atto a scuoterci poderosa- 
mente dal nostro millenario letargo e che 
ci indica nettamente il posto al quale ab- 
biamo il diritto e il dovere di assurgere 
al fianco del nostro simile, del nostro com- 
pagno, dell’uomo. 

Non più solo la femmina, le cui qualità 
di sesso furono eccessivamente ed unilate- 
ralmente sviluppate in noi, trascurando 
tutte quelle qualità di razza per le quali 
il maschio evolve, lasciando la femmina 
indietro, creatura 0ver-sered (1), come l’au- 
trice la chiama con geniale espressione. 
Non più solo femmina, ma creatura umana, 
economicamente indipendente, come tutte 
le femmine di altre razze animali, nelle 
quali essa non è dipendente dal maschio 
pel suo cibo, ma provvede a sè ed ai suoi 
nati; e chiuso il periodo di attività ma- 





(1) Ipertrofica di sesso, 





4 


terna, non si distingue singolarmente da 
suo compagno e non gli è inferiore. 

Questa stessa sua missione materna ab- 
bisogna nella femmina umana di illuminato 
progresso, poichè in lei l'istinto non è più 
così acuto da bastare da solo a indicarle 
il modo di migliorare la razza, anzi spesso 
è decisamente contrario a tale migliora- 
mento che pure deve esserne l’obbiettivo. 

Deve quindi subentrare una nuova ma- 
ternità, cosciente e scientifica. 

I nostri dolori, la nostra schiavitù pas- 
sata ebbero la loro ragion d’essere, né la 
donna moderna deve recriminarli, rimpian- 
gerli o vergognarsene; ma ora, per la 
forza delle cose, che nessuno arresta, il no- 
stro campo d'azione s’allarga, l'orizzonte si 
eleva, e la cieca obbedienza e la passiva 
sottomissione non sono più le qualità che 
si richiedono alla donna — esse devono 
lasciar libero il campo a ben dirette e svi- 
luppate energie a profitto della grande 
umana famiglia. i 

Ne seguirà per la donna felicità e di- 
gnità, e l'avvento di tempi migliori nel 
campo morale e sociale. 

Gratitudine dobbiamo alla signora Perkins 
Stetson per questo suo libro profondamente 
meditato, studiato e sentito, che la pone 
fra le benefattrici del suo sesso, ed alla tra- 
duttrice Carolina Pironti che lo rese accet- 
tabile al pubblico italiano, che speriamo 
saprà apprezzarlo, leggendolo e commen- 


tandolo. GEMMA MUGGIANI. 





Amor di sogno © 





Edoarda e Kronberg, la nostra giovi- 
netta passionale e fantastica, il biondo 
artista del Nord, si sono veduti poche 


‘volte, poco si sono parlati; ma essa lo ha 


amato di una passione ardente ideale, ed 
egli ha promesso di tornare dopo un anno 


e di sposarla. Un anno trascorre ed Edoarda 


sa che Kronberg l’ha tradita, ha sposato 
un'altra donna: il colpo quasi l’uccide; ma 
il delirio della febbre passa, torna la vita 
fisica a fiorire; non guarisce pertanto lo 





(1) Amor di sogno — Romanzo di A. Mario Antoniolli, 
Remo Sandron — Milano, 1902. N 
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spirito. L'amore esaltato dalla fantasia, l’a- 
more per un miraggio lontano che non 
può svanire, l’amore del sogno perdura, e 
nelle lunghe passeggiate solitarie attra- 
verso al bosco e nelle soste interminabili 
sulle rive del lago, nei colloqui, nell’espan- 
sione con la natura muta vive, palpita 
l’amore demente: egli deve vincere ogni 
ostacolo, deve tornare. Nè il ritorno di 
Massimo, l’amico d’infanzia che l’ama di 
amore vero ed umano, che la capisce e 
soffre con lei per la lunga e dolorosa attesa, 
indebolisce l’immagine dell’assente. 

Fulminea giunge la notizia che la mo- 
glie di Kronberg è morta ed egli torna 
finalmente: ma Edoarda non lo riconosce, 
non è l’immagine della sua fantasia, il velo 
si squarcia, sente di non amare quell’uomo, 
capisce l’inanità del sogno e si rifugia nel- 
l’amore di Massimo. 

Amor di sogno è ricco di belle pagine 
melodiose, di vero romanticismo, che ri- 
chiama le fantasie di Malombra col loro 
fascino misterioso potente e suggestivo. E 
un sagace contrasto fra le due forme di 
amore: quello che perturba solo l'intelletto, 
quello che perturba i sensi. È un fine 
studio di psicologia patologica, poichè lo 
squilibrio di Edoarda è pazzia. . 

Si può discutere sull’utilità sociale di 
questa forma moderna di letteratura che 
esalta lo spirito, se pur non l’ammorba, ma 


l’opera d’arte rimane. 
B. C. 











OTTIME PUBBLICAZIONI” 


Carlo Jeutsch, in uno scritto: « Etica ses- 
suale, Giustizia sessuale, Polizia sessuale », 
vuol dimostrare la necessità dell’ organizza- 
zione della prostituzione da parte dello Stato. 

Il commercio con le prostitute, egli scrive, 
è un affare leale che non danneggia alcuno; 
a questo mondo essendovi donne d’ogni specie 
vi sono quelle destinate per la loro natura 


(1) Za prostituzione considerata dal punto di 
vista dell'igiene. — Dott. MAX GRUBER, professore 
d’igiene all’Università di Vienna. — F.lli Bocca, 
Editori - Torino, L. 1,50. 








lussuriosa e poltrona a dare il contingente 
necessario per questo mercato. Il dott. Gruber 
professore d’igiene all’Università di Vienna, 
in una sua conferenza — /a prostituzione con- 
siderata dal punto di vista del’igiene — trae 
argomento da questo lavoro per mettere in 
luce con dati statistici scrupolosamente detti, 
il numero infinito di malattie veneree che 
fanno strage della gioventù e danno origine 
ad altre malattie non meno fatali. 

Il veleno può essere propagato in mille modi, 
e perciò è necessario che il popolo venga il- 
luminato e possa difendersi e premunirsi, per- 
chè anche a mezzo degli strumenti dà lavoro, 
delle stoviglie, dei rubinetti d’acqua, può 
venire trasmessa l’infezione, ed è pure neces- 
sario che egli conosca. gli effetti micidiali 
che tali malattie esercitato sulla prole; forse la 
conoscenza del male che si commette inocu- 
lando un tale veleno a innocenti creature dan- 
nate a portare per tutta la vita il peso delle 
colpe dei loro padri, potrebbe salvare la gio- 
ventù da un vizio che miete più vite della 
guerra la più disastrosa. 

E trattando della prostituzione come mar- 
chio d’infamia per le disgraziate, che mon /a 
natura crea per il furpe mestiere, ma la società 
condanna con la sua incoscienza, il Gruber 


si augura come dobbiamo augurarci tutti, che 


soltanto la continenza possa farci raggiungere 
quella libertà morale che è fonte di vera ci- 
viltà per i popoli. Ma questa continenza noi 
la faremo rispettare dalle masse, togliendo 
tutte le cause che possono eccitare i sensi: 
immagini immodeste, rappresentazioni immo- 
rali, letture lascive. 

La Lega per la moralità pubblica di Torino 
dando la traduzione di questo lavoro che do- 
vrebbe essere conosciuto da quanti hanno a 
cuore il miglioramento morale e fisico della no- 
stra razza ha compiuto un’opera veramente 
lodevole. 

FILOMENA CUMAN FORNASARI,. 








VITTORIE FEMMINILI. 


La Signorina Elisa Boschetti è stata no. 
minata membro del Consiglio d’ammini- 
strazione degli Istituti Ospitalieri di Milano, 


al posto della dimissionaria eompagna no- 


stra Ersilia Majno. 
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IL MOVIMENTO FEMMINILE NELLA SVIZZERA 


Da un libro recentissimo « Die Frauen- 
bewegung in der Schweiz » (Il movimento 
femminile nella Svizzera) (1) togliamo que- 
ste interessanti notizie sullo svolgimento 
dell’attività della donna in quel paese; no- 
tizie raccolte con intelletto d'amore dalla 
signorina Emilie Benz nel primo de’ sei 
studi che compongono l’opera, edita per 
cura della società Pestalozzi. 

Grazie alla diligenza dell’ autrice, i fatti 
non sono riferiti saltuariamente, isolata- 
mente; ma destano in chi legge l’interesse 
che si prova assistendo al lento meravi- 
glioso evolversi d’un organismo complesso. 
Anche dalla semplice esposizione balzano 
ammonimenti, consigli; e sopra tutto si 
gode di sentire che questo progressivo 
sviluppo dell’ attività femminile, sempre 
più feconda di bene, vale a rinvigorire 
quella fede ardente che è l’anima dell’opera 
nostra. 

La prima manifestazione femminile nella 
Svizzera non è per vero commovente. Essa 
rimonta alla prima metà del secolo XVIII, 
ed è una petizione delle signore nobili 
contro il divieto di portare perle e pietre 
preziose. Tuttavia, già nell’anno 1721, molte 
giovani donne intrapresero in un foglio 
settimanale (Diskurse der Mahler) una vera 
campagna in favore dei diritti, che al loro 
sesso non si volevano riconoscere, all’edu- 
cazione e all'istruzione. Allora 1’ insegna- 
mento impartito alle fanciulle — che do- 
veva costituire il patrimonio intellettuale 
di tutta la loro vita — limitavasi agli ele- 
menti del leggere e dello scrivere. L’arit- 


(1) Die Frauenbewegung in der Schweiz — Sechs 
Vortràge veranstaltet durch die Pestalozzigesellschafi — 
Zirich 1902. Th. Schréter, Verlag. 











metica era ritenuta superiore alla loro in- 
telligenza. « Le donne — scriveva Swingli, 
il riformatore zurighese — devono essere 
assai semplicemente educate; il loro domi- 
nio è la casa; il silenzio il loro più nobile 
ornamento, per tutta la loro vita ». 

Invano le valorose iniziatrici della cam- 
pagna, in scritti che, per modernità e no- 
biltà di concetti, potrebbero essere del 
nostro tempo, dimostrarono ch’esse non 
volevano acquistare una scienza inutile e 
pedantesca, ma mettersi in grado di divenir 
buone spose e buone madri. La donna 
« sapiente » inspirava un terrore, che, os- 
serva la nostra autrice, aveva qualcosa del 
terrore verso le streghe medioevali. Per 
esser buone madri non bastava saper cu- 
cire, lavare, rattoppare? Anche le scuole 
medie, persin dopo la riforma della scuola 
zurighese, rimasero chiuse per le fanciulle. 

II primo passo è dovuto all’iniziativa 
privata. Il prof. Leonardo Usteri fondò 
nel 1774, a proprie spese, una scuola per 
le fanciulle della borghesia. L'insegnamento 
era anche in essa molto limitato; ma s'era 
accesa la prima scintilla, che, molti anni 
dopo, avrebbe fiammeggiato chiara e lu- 
minosa. 

Segue un periodo d’inoperosità, nel quale 
— pensa la nostra autrice — contribuirono 
in qualche modo a far maggiormente sti- 
mare l’attività e l’ingegno femminili gli 
scritti di M.me de Stael e di M.me de Char- 
riéres. Ed ecco nel 1809 la fondazione, in 
Yverdon, di un istituto femminile, per 
opera di Pestalozzi, il quale trovava delitto 
che le sublimi disposizioni naturali andas- 
sero perdute, nonchè in un’intera classe 
di persone, anche in un solo individuo. 
Accanto alla mite luminosa figura di lui 
noi dobbiamo ricordare quella della diret- 
trice dell'Istituto, Rosetta Kasthofer, che 
fu veramente l'iniziatrice d’un largo e fe- 
condo movimento femminile. « Perchè — 
scrisse ella in pagine vibranti di moder- 
nità — lasciamo noi che l oppressione - 
economica gravi così pesante su chi .è 
privo di mezzi, senza prepararlo a una 
attivita professionale, senza aiutarlo a 
rompere le indegne barriere che gli pre- 
cludono l'esercizio di un’onorevole opero- 
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sità? » Ed altrove: « Non è vero che l’u- 
nica missione delle fanciulle sia il ma- 
trimonio, e che la loro esistenza. sia 
mancata, se esse rimangono nubili. Que- 
sta deplorevole e meschina unilateralità 
è quella appunto che tante fanciulle, e 
nel matrimonio e fuori, conduce a un'e- 
sistenza mancata ». 

A Rosetta Kasthofer dobbiamo il primo 
concetto dell’utile che sarebbe venuto alle 
donne dall’organizzazione. Allora le asso- 
ciazioni femminili erano ancora « fenomeni 
di coltura »; esse si formavano in casi di 
speciale necessità pubblica (epidemie, inon- 
dazioni, ecc.), e cessato il bisogno, di nuovo 
si scioglievano. Le prime Leghe stabili si 
formarono per la cura delle prigioniere, e 
furono dovute a un’inglese, Elisabetta Fry, 
che tutta la sua vita operosa dedicò alla 
riforma delle carceri, e per diffondere le 
sue idee intraprese lunghi viaggi, anche 
in Italia. 

Il seme era gettato, e non tardò a fio- 
rire. Compreso che le Leghe femminili non 
dovevano essere come le grandi « leve in 
massa » fatte dallo Stato nei momenti di 
pericolo, ma durare stabili e lottare per il 
vantaggio morale ed economico della donna, 

che sarebbe tornato di utile generale, si 
| fondò nel 1836, per questi scopi, un’asso- 
ciazione. Il fatto era così nuovo, che da 
prima non si potè persuadere nessuna donna 
ad accettarne la presidenza, la quale fu 
assunta dal parroco Spriingli, il più ar- 
dente sostenitore dell’istituzione. 

Dal 1840 in poi tali Leghe crebbero assai 
di numero. L'introduzione del lavoro ma- 
nuale per le fanciulle, la sorveglianza delle 
scuole di lavoro resero necessaria l’opera 
della donna, che cominciò ad estendere la 
sua attività nel campo dell’utile universale. 

Intanto una scolara della Kasthofer, Giu- 
seppina Stadlin, fondava un periodico, L’E- 
ducatrice, ed una Lega delle educatrici sviz- 
zere, sostenendo con ardore il diritto che 
ha la donna all'insegnamento. x 

Nel 1847 fu aperto un seminario per 
le maestre, che preparava maestre per 
l'insegnamento nelle scuole inferiori ma- 
schili, nelle scuole femminili sup. ed inf., 
additando anche loro, come professione, 


l'assistenza dei fanciulli e dei malati. Con- 








simili istituzioni sorsero in parecchi luoghi, 


«ma non ebbero tutte uguale fortuna. 


L'Italia non può forse vantare un'attività 
relativamente così antica. Verso questo 
tempo si comincia a pensare anche alla 
questione economica. Sorgono scuole d’in- 
dustria, di cui alcune aiutate con sovven- 
zioni dalle autorità municipali. Si tenta 
anche l’istituzione d’una manifattura na- 
zionale femminile (ricami su tulle) per as- 
sicurare così alle figlie del popolo — asso- 
lutamente prive di mezzi — come alle 
fanciulle della borghesia, un’indipendenza 
economica. i 

È un vivace risveglio delle attività per 


tanto tempo sopite o represse, della co- 


scienza femminile, a cui le precedenti con- 
dizioni non avevano lasciato parlare di la- 
voro e d’amorosa solidarietà. Continuando, 
nel prossimo numero, il sunto del diligente 
lavoro della Benz, vedremo come quel ri- 
sveglio abbia portato — in tempi poste- 
riori — a riforme che da noi s’aspettano 
ancora, e che forse molte donne hanno il 
torto d’aspettare troppo, senza aiutare con 


l’opera ad affrettarne la conquista. 
D **k* 


x 


La signora dottoressa Brooks è stata no- 
minata assistente all’ ospedale dei pazzi in 
Westboro nello stato del Massachussett. 

— Il numero delle donne che studiano 
leggi continua ad aumentare negli Stati 
Uniti. Uscirono recentemente dall’Univer- 
sità di New-York 50 donne. 

Al principio del 1902 negli Stati Uniti 
praticavano 480 dentisti femmine. 

A Londra vi è una scuola di pompieri. 
femmine. E le donne fanno buona e utile 
prova in questa professione, sopratutto per 
la protezione delle tenute di campagna, 


dove i proprietari hanno sempre per pro- - 


prio conto pompe e altri attrezzi per spe- 
gnere gl’incendi, ma dove a poco servireb- 
bero specialmente durante il giorno, quando 
gli uomini mancano, se le donne non sa- 
pessero adoperarli prontamente. Ed anche 
in alcuni collegi, come in quello di Hol- 
loway e Westfield, s’insegna alle studen- 
tesse il servizio di pompiere. 
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delle donne e dei fanciulli. — Attività femminile: 
Contro l’alcoolismo (Gemma Mauggiani) - I Recht- 
schutzstellen (Maria Pfungst).. — In biblioteca: 
Ebe, Novelle fantastiche, ecc. — /x copertina : 
Alla Camera - Case operaie - Istruzione - Igiene 
e sanità - Opere Pie - Per il riposo settimanale. 


SOMMARIO N. 13-14. — Salviamo il fanciullo, 


educhiamolo - Lo sciopero delle piscinine (Ersilia 
Majno Bronzini) - Il vincolo invisibile (poesia 
dall’inglese) - Maternità e allattamento (continua- 
zione e fine (Nora Gatti) - All’Unione Femminile 
di Milano - Più in là (dott. Levi Morenos) - La 
donna e l’avvocatura (Elisa Boschetti) - Il servizio 


 antropometrico - Alle fanciulle (Za Mamma). — 


Istruzione: Gli esami (Bice Cammeo) - La coltura 
€ lo studio femminile (Marie Pfungst). — Lavoro: 
Le operaie cotoniere (Margherita Grassini Sar- 
fatti) - Lo studio delle malattie professionali - 


Riposo festivo. — Attività femminile. /x Yfalia - 


La via e l’orizzonte "del femminismo - All’Unione 
Femminile - Studentesse. — All’'Estero : Notizie 
estere - Helene Lange (£. v, 4. S.). — In biblio- 
teca: Lino Ferriani - I drammi dei fanciulli - 
Gèdèon Gory - La réforme liberale de l’éducation 
Scolaire (Gemma Mnggiani) - Carlotta Perkins 
Stetton - La donna e l'economia sociale - Dottor 
E. Zapparoli: Come devo regolare la vita civile 
dei miei figli! - Il voto delle donne in Inghilterra, 


SOMMARIO N. 15-18. — Redenzione, poesia (Ada 


Negri) - Una visita all’Ospizio Marino di Voltri 
(Bice Cammeo) - Pro Infantia (dal Die Pnan) (N R.) 
L’appello alle donne polacche (Maria Konopniska). 
— Istruzione: L’azione del governo sugli istituti 
privati d’istruzione e di educazione (2. C.) — La. 
voro: La nuova legge sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli - Il lavoro delle merlettaie (/u/ier) 
- Cassa di maternità (Anna Celli) - Lunga a pro 
spera vita al confratello. — Attività femminile : 
Movimento femminile in Giappone MAG) No- 
tizie estere - Giornali femminili italiani. 

SUPPLEMENTO. — Alle fanciulle : F anciulle, 
amate la vita (Zi/omena Cuman Fornasari) - Dal 
vero (Diz0) - L’eroismo d’un piccolo operaio (Za 
Mamma). 

SUPPLEMENTO. — Schiave Bianche: 20/- 
lettino del Comitato contro la tratta delle Biancha - 
La tratta delle bianche e il modo di combatterla 
(G. IM.) - Conferenza internazionale di Parigi per 
la repressione della tratta delle Bianche (G. C. 
Buzzati) - Proposte principali della conferenza di 
Parigi - Nel regno delle tenebre. — In biblioteca: 
Hygiéne et morale. 


SOMMARIO N. 19-20. — Dovere di madre (Zsilia 


Majno Bronzini) - Povera bimba (poesia) (Filomena 
Cuman Fornasari) - In memoria (Gemma Muggiani 
e ersilia Majno Bronzini) - La questione della zi- 
tella e della donna professionista, sotto 1’ aspetto 
che essa ha in Germania (Roberto Michels) - Il 
Congresso nazionale Pro Infanzia: Torino, 25-30 
settembre 1902 (Zisa Boschetti) - La ricerca della 
paternità. — Istruzione : Primo Congresso nazio- 
nale degli insegnanti di scuole medie (Bice. Can- 
meo) - Le biblioteche popolari ambulanti - Per la 
donna - Il contratto di lavoro. — In biblioteca : 
Libri ricevuti in dono (tn copertina). 

SUPPLEMENTO, — Schiave Bianche: 20/- 
lettino del Comitato contro la tratta delle Bianche - 
Per una santa crociata (Filomena Cuman Forna- 
sarî) Congresso di Francoforte contro la tratta 
delle Bianche (Gerra Muggiani). 


SOMMARIO N. 22-23. — Al lavoro (Ersilia Majno 


Bronzini) - Di fronte alla vita (Maxime Gorki) - 
Per la protezione degli animali (Ercitia Majno 
Bronzini) - La questione della assicurazione della 
maternità. — Istruzione: La riforma dell’insegna- 
mento secondario in Francia (Bice Cammeo) - Cir- 
colo Filologico stenografico femminile. — Lavoro: 
Ispettrici sanitarie - Ispettrici di fabbrica, — At- 
tività femminile. x Ytalia: All’Unione femminile 
- Il Comitato contro ja tratta delle bianche - 
Nuove vie — 4/7 Estero - Il Congresso delle donne 
socialiste a. Monaco (ages Congresso 
femminile di Wiesbaden (Marie PDfungst). 3 

SUPPLEMENTO, — Alle fanciulle (Za Mam- 
ma) - Il burattinaio (Dino). 


SOMMARIO N. 23-24. — Lungo la via (Ersilia 


Majno Bronzini) - Diluvio, Nevica (poesie) (Ada 
Negri) - La questione del divorzio (£. 2.) - Un 
precursore insperato (Maria) - Fanciulla borghese 
(Bice Cammeo) - La tutela dei minorenni. — Istru- 
zione: All’Università (Ada Lambertenghi) - In bi- 
blioteca: Margueritte - Deledda - D’Ulmès - 
Tinayre - Estaunié - Calandra (fina Pierangeli 
Faccio) - C. Perkins Stetson, La donna e l’eleva- . 
vazione sociale (Gemma Muggiani) - Amor di sogno 
(8. C.) - Ottime pubblicazioni (Zélomena Cuman 
Fornasari). — Attività femminile: Il movimento 
femminile nella Svizzera (DEC: 

SUPPLEMENTO: ='Schiave bianche: 204 
lettino del Comitato contro la tratta delle bianche - 
La II Conferenza internazionale per la profilassi 
della sifilide e delle malattie veneree (Anna Celli) 
- Intorno al Congresso di Francoforte (Gemma 
Muggiani) - L’asilo Mariuccia - L’infuence mo- 
rale et sociale des Régimes de la police des meeurs 
(A?f. de Meuren). 








